
MILANO Settemila delegati del pub-
blico impiego Cgil si riuniscono
domani da tutt’Italia al Palasport
Flaminio di Roma, con Sergio Cof-
ferati. L’attivo, che sarà introdotto
dal leader della Fp-Cgil, Laimer Ar-
muzzi, esamina temi attuali (Dpef
e andamento dei tavoli col gover-
no), e della categoria: «Sull’artico-
lo 18 ribadiamo piena condivisio-
ne della linea della Cgil», premette
Armuzzi. «Ma vogliamo anche di-
mostrare che l’accordo del 4 feb-
braio non ha distolto dal contesto
più generale i dipendenti pubblici,
il cui lavoro e la cui cultura sono
stati trasformati dalle riforme dei
cinque anni passati». Si è illuso il
governo a sperare che bastava pro-
mettere le risorse per i contratti
per ridurre al silenzio la categoria:
«Domani annunceremo che, se il

Dpef non tradurrà in concreto l’ac-
cordo di febbraio, creando le pre-
messe economiche per il rinnovo
del contratto, proporremo a Cisl e
Uil lo sciopero generale del pubbli-
co impiego». Il quiz sul Dpef sarà
sciolto oggi nel rendez-vous tra sin-
dacati e il ministro Frattini, il qua-
le potrebbe rivelare che in cassa
non ci sono quattrini per il contrat-
to: la linea Berlusconi-Tremonti fa
acqua, e deve scegliere dove e cosa
tagliare per ripianare il buco, ma
Fini in persona ha firmato che l’ac-
cordo era esigibile. Armuzzi: «Per
noi “esigibile” vuol dire che le ri-
sorse per il contratto sono disponi-
bili per l’anno in corso, non a parti-
re dall’anno prossimo, perché il re-
cupero dell’inflazione del biennio
precedente, pari al 2 per cento,
non può essere rinviato di un an-

no, così come le altre questioni pre-
viste dall’accordo del 4 febbraio, a
iniziare dall’inflazione program-
mata di quest’anno». Ma la partita
del salario si complica anche in vi-
sta della riforma fiscale che colpirà
i redditi bassi, ossia il 60 per cento
della categoria che è sotto i 40 mi-
lioni. Armuzzi: «Questi indirizzi,
se avanzano, fanno emergere che
era diverso il contesto economico
dell’accordo del 4 febbraio. Ora si
parla di passare al sistema assicura-
tivo in sanità, ma allora - a parte la
contrarietà di principio - devono
cambiare anche le risorse». Si profi-
la un nuovo grande sciopero gene-
rale del pubblico impiego: «Aspet-
teremo la risposta di Cisl e Uil, ma
se sarà negativa saremo costretti a
proclamarlo anche da soli».

Altro fronte di imminenti lot-
te, la sanità. Armuzzi: «Le Regioni
governate dal centrodestra produ-
cono il deficit, con danni enormi
pur di far fallire il sistema pubbli-
co, allo scopo di favorire i privati
della sanità e i gruppi finanziari e
assicurativi».
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siamo contrari
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in ruoli
di gestione

‘‘

Sciopero generale
se non ci saranno i soldi

pubblico impiego

Giovanni Laccabò

MILANO La riforma degli enti bilate-
rali cambierà pelle ai sindacati che
la firmeranno. Sergio Cofferati de-
nuncia un «rischioso processo di tra-
sformazione», il «pericolo di snatu-
ramento del sindacato» che divente-
rà «parastatale». Rischi che il sottose-
gretario al welfare Maurizio Sacconi
si affretta a liquidare come retaggio
«di una triste stagione di contrappo-
sizioni pregiudiziali» e, a sostegno,
cita la compartecipazione della Cgil
nella gestione degli enti bilaterali del-
l’artigianato in Emilia Romagna.
Ma poiché è del tutto infondata, l’ac-
cusa contribuisce a dimostrare che,
di fronte alle contestazioni della
Cgil, il governo è davvero nudo.

Perché Sacconi riferendosi al
«caso» dell’artigianato mostra di es-
sere disarmato quanto ad argomen-
ti? E perchè la Cgil insiste ad ammo-
nire che la metamorfosi degli enti
produrrà guasti irrimediabili, fino a
creare di fatto un sindacato bipola-
re, uno subalterno al potere ed uno
autonomo? Che cosa sono dunque
gli enti bilaterali? Gli enti bilaterali
sono organismi nei quali siedono in-
sieme rappresentanti delle aziende e
dei sindacati. Il tipo più diffuso e
storico è la Cassa edile, utile alle im-
prese e ai lavoratori su materie retri-
butive e previdenziali. Un’altra cate-
goria, introdotta negli anni Ottanta,
si è sviluppata nell’artigianato del-
l’Emilia e della Toscana, ed è il caso
di Sacconi: sostiene il reddito del
lavoratore quando l’attività sia so-
spesa e mutualizza tra imprese i co-
sti dei diritti sindacali della legge
108 (assemblea, delegato di bacino).
Di recente, nella trattativa per il con-
tratto, le associazioni artigiane han-
no tentato una forzatura, spiega la
segretaria confederale Cgil Carla
Cantone: «Pretendevano di attribui-

re agli enti bilaterali anche parti di
contrattazione, oltre alle normali
funzioni». Un terzo modello, più re-
cente, riguarda la formazione, il cui
fabbisogno viene studiato nei torri-
tori dai sindacati con gli organismi
imprenditoriali. Esistono infine al-
tri prototipi, soprattutto nel terzia-
rio.

Tutti questi casi hanno in comu-
ne la natura privatistica, l’adesione
volontaria, e soprattutto la netta di-
stinzione di responsabilità tra chi ge-
stisce i fondi (che è un dipendente
dell’ente coi doveri dell’amministra-
tore previsti dal codice civile), e chi
svolge funzioni di rappresentanza
sindacale. Sacconi trascura proprio
questa separazione, senza la quale il
sindacato si snatura. Se scatta la trap-
pola del governo, addio autonomia:
«Noi pratichiamo con rigore la sepa-
razione delle funzioni», sottolinea
Giuseppe Casadio, segretario confe-
derale: «Nessuno dei nostri rappre-
sentanti svolge ruoli di gestione dei
fondi. L’incompatibilità è assoluta:
chi amministra non fa il sindacali-
sta». Anche quando l’ente è governa-
to da un’assemblea dei soci, nella
quale votano sindacalisti e imprendi-
tori, la compresenza riguarda solo le
funzioni dell’assemblea, mai la cas-
sa. Casadio: «La distinzione è di rigo-
re, ma solo per noi, a differenza di
molti nostri partners, problema che
sempre abbiamo sollevato». Invece
per la Cisl gli enti bilaterali senza
distinguo di funzioni sono il futuro,
Pezzotta stesso dichiara che «le flessi-
bilità del lavoro non si tutelano solo
con le leggi, ma anche con la contrat-
tazione e con la gestione bilaterale di
tutti i fattori che assicurano la occupa-
bilità e con un governo efficiente e
diretto del mercato del lavoro: orien-
tamento, formazione continua, in-
contro tra domanda e offerta, am-
mortizzatori sociali attivi, lotta allo
sfruttamento e al sommerso». Casa-

dio: «Da tempo Cisl e Uil, ma so-
prattutto la Cisl e alcune associazio-
ni imprenditoriali vorrebbero molti-
plicare i campi d’azione degli enti
bilaterali, affidando loro molte fun-
zioni di gestione, anche di welfare:
l’idea che la previdenza integrativa
sia gestita da organismi in cui siedo-
no insieme, dividendosi la torta, sin-
dacalisti e imprese, aveva molti fans
fuori della Cgil. Idem per la prospet-
tiva di forme di sanità integrativa e
di volta in volta anche per la gestio-
ne di ammortizzatori sociali. Finora
la spinta è stata contenuta - prose-
gue Casadio - ma ora la delega del
lavoro propone di autorizzare per
legge la gestione del mercato del la-
voro ad enti privatistici fondati dalle
parti sociali. Anzi, la delega non so-
lo li autorizza, ma li dota di percorsi
preferenziali, ossia assegna vantaggi
alle forme bilaterali che si dedicano
a questa attività. L’offensiva più
esplicita riguarda il sommerso: si
prospetta, con il consenso di tutti i
presenti e con la sola eccezione della
Cgil, un provvedimento che affidi a
non meglio precisati organismi bila-
terali funzioni importanti nel con-
trollo del territorio, ai fini della lotta
al lavoro nero». L’offensiva multifor-
me immagina la funzione degli enti
bilaterali nell’interesse pubblico e ge-
nerale (il «parastato») e tende a sna-
turare la funzione della rappresen-

tanza sociale: «Sindacato e imprese
si troverebbero a braccetto a gestire,
in quanto soggetti privati, funzioni
di natura pubblica e prestazioni uni-
versalistiche. Si prospettano rischi
di multiformi malversazioni, e il pas-
saggio verso un sindacato di regime,
o di governo. Di regime quale che
sia la maggioranza di governo».

Un esempio. Nel mercato del la-
voro, un’agenzia fondata da uno o
due sindacati e da una o più associa-
zioni di impresa, farà la parte del
leone. Mentre una normale agenzia
deve offrire pari opportunità a tutti,
una succursale di sindacati e Confin-
dustria sarà a forte rischio di privile-
gi per chi si iscriva a quel sindacato
e, sul fronte della domanda, per le
imprese associate a Confindustria.
Ma se si rompe la diga delle garan-
zie, poi dilagano iniquità e cultura
da schiavi: al giovane che cerca lavo-
ro il sindacato farà capire che avrà
porte aperte solo se prende la tesse-
ra. Addio dignità delle persone. Ai
pensatori liberali che in nome della
modernità propugnano il sindacato
dei servizi, Casadio chiede: «Rifletta-
no dal punto di vista della cultura
liberale su quanti e quali mercati
saranno distubati da distorsioni vio-
lente, dal mercato finanziario, a
quello previdenziale e del lavoro».

La «riforma» allarga i compiti, compreso il controllo del mercato del lavoro

Enti bilaterali, così nasce
il sindacato di governo
Il rischio è snaturare la funzione della rappresentanza sociale
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